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Ammazzare la gente sui treni: una tradizione degli estremisti di 
destra - Intrecci dei gruppi eversivi di segnò opposto - L'assassi
nio del giudice Alessandrini un favore di «Prima linea» ai «neri» Franco Freda Nico Azzi 

Quella di ammazzare la gente sui treni 
o nelle stazioni ferroviarie è una sangui-

'• nosa tradizione dei terroristi di matrice neo
fascista. La strage di Piazza Fontana, ad 
esempio, venne preceduta da attentati di 
questo tipo, il 25 aprile 1969, per opera del 
gruppo eversivo padovano che faceva capo 
a Franco Freda, vennero fatti esplodere 
ordigni alla Fiera di Milano e, per l'appunto, 
all'ufficio cambi della Stazione Centrale. Nel
la notte tra l'8 e il 9 agosto dello stesso 
anno, sempre ad opera del medesimo gruppo 
terroristico, ordigni esplosero su otto treni 

' in varie località del paese. Allora non ci 
• furono vittime e non ci furono rivendica

zioni. Si tentò, anzi, di addossare la colpa 
\ agli anarchici. Poi, per opera della magi-
. stratura di Treviso e di Milano, la vera ma

trice venne individuata. . . . . ^ . 
, Quegli attentati, è bene rammentarlo, ven-

nero programmati nel corso di una riunione 
. che si tenne a Padova il 18 aprile '69. Tale 
\ riunione è stata oggetto di indagini lunghe 

e complesse sia nel corso delle istruttorie 
. sia durante U processo di Catanzaro. A una 

verità processuale non si è pervenuti. Ma 
, gli elementi che portano a ritenere che a 
. quella riunione abbiano partecipato uno o 

più esponenti dei servizi segreti (l'ammis
sione, sia pure con molti se e molti ma. è. 
venuta anche dal generale Gianadelio Ma* 
letti) sono parecchi e tutti molto seri. D'al
tronde, nella sentenza di Catanzaro, è detto 

..; esplicitamente che gli attentatori del '69 

.erano rappresentati in seno al Sid. 
In anni successivi, i tentativi, falliti e 

riusciti, di piazzare bombe sui treni sono 

continuati. Ricorderemo due attentati, uno 
fallito e l'altro riuscito. Il primo è quello 
che ebbe per protagonista l'ordinovista Nico 
Azzi, a Genova, U 7 aprile 1973. Il secondo 
attentato è quello di cui proprio oggi ri
corre U, sesto anniversario: la bomba che 

-nelle prime ore del 4 agosto 1974 esplose 
' sul treno a San Benedetto Val di Sambro. 
1 Ai terroristi « neri », dunque,. i simboli 

interessano poco. Nel più puro stile nazi-. 
sta, ciò che preme è la carneficina. Semmai, 
il solo t valore » che interessa è quello della 

\ vendetta. «La vendetta è sacra*, è stato 
scritto dai Nar nel volantino in cui viene 
rivendicato l'assassinio del giudice Mario 
Amato. E sempre per vendetta, il 10 luglio 
del 1976. a Roma, venne ammazzato dai 
fascisti il giudice Vittorio Occorsio. 

Nello scegliersi le sigle, invece, i «neri* 
dimostrano di avere un grado di fantasia 
non minore di quello dei «rossi*. € Ordine 
nuovo », € Avanguardia nazionale », « Nar », 
sono le sigle pia famose. Ma ad esse, di vol
ta in volta, se ne aggiungono altre: « Fronte 
nazionale rivoluzionario*, € Gruppi di autodi-

''~ fesa », e Sam », eccetera eccetera. L'agget
tivo « rivoluzionario » è ricorrente. Anche 
il linguaggio (si veda, ad esempio, quello 
impiegato da Franco Freda) presenta, o 
volte, notevoli somiglianze. . \ 
; Gli intrecci fra i gruppi terroristici di di

verso e opposto segno sono stati ammessi 
anche da esponenti politici democristiani. 
Il 1. agosto del 1974, poco dopo la strage di 
piazza della Loggia a Brescia, l'ora Giulio 

. Andreotti, in un'intervista rilasciata al
l'Europeo affermava che «c'è un filo sot

terraneo stranissimo che lega, in particola* > 
ri situazioni storiche, personaggi che solo 
in apparenza sono profondamente diversi e 
di segno e di colore*.- . >^ i .. 

I giudici di Treviso (Calogero « Stiz) e 
di Milano (Alessandrini, Fiasconaro e D'Am
brosio) e, infine, la Corte d'Assise di Ca
tanzaro, hanno fornito le prove dell'esi
stenza di contatti operativi fra le organiz
zazioni eversive ed esponenti dei servizi se
greti e dello Stato maggiore della Difesa, 
i quali operavano con l'avallo di uomini dei 
governi democristiani dell'epoca. Su' questo ; 
capitolo generali e ministri, a Catanzaro, 
hanno fatto a gara a chi era più reticente 
e menzognero. Sarà appena il caso di ricor
dare che proprio per falsa testimonianza, 
durante quel processo, venne messo sotto 
accusa un ex presidente del consiglio dei 
ministri, vale a dire Mariano Rumor. 

L'inchiesta che riguardava lui e altri mi
nistri e generali, accusati di avere omesso . 
la verità sui rapporti fra un ex collabora
tore del SID poi condannato all'ergastolo e 
i gruppi terroristici, venne affidata, per {. 
competenza territoriale, al PM Emilio Ales- V 
sandrini. Ebbene, questo giudice, venne as
sassinato a Milano. il 29 gennaio del 1979 _ 
dai terroristi ài «trima iblea*, fra i quali 
è stato indicato anche il figlio dell'ex vice 
segretario nazionale della DC Donat Cattin. •"• 
Il delitto venne portato a termine proprio 
quando U giovane magistrato milanese era -
entrato nella decisione di riconvocare tutti 
i protagonisti, (generali. e ministri)- della 
sporca vièenda. -l'P^TK-- 1 ^ ^ ' , : ^ ^ 

A tappargli per sempre la bocca, m uno 
dei'moménti più delicati delle indagini, fu- ' 

rono i terroristi trassi* di «Prima linea». 
A godere i frutti di questo vile delitto, 
esaltato fra l'altro, nel loro giornale, dagli 
« autonomi » padovani, furono però i com
plici più o meno occulti dei terroristi « neri ». 

Se le organizzazioni eversive non sapessero 
di godere di coperture potenti ben poca stra
da il terrorismo avrebbe fatto in Italia. 
Dura invece da oltre dieci anni e assume 
aspetti sempre più truci e « organizzati ». 
E' da questa elementare verità, dunque, che 
bisogna partire se davvero si vuole condur
re con rigore e successo la lotta contro U 
terrorismo. Si dà il caso, invece, che quando 
giudici » coraggiosi stavano per imboccare 
con successo la strada dell'accertamento del
la verità,[mettendo a nudo ogni sorta di 
complicità, la loro opera è stata sempre bloc
cata. I dirottamenti di processi importanti, 
le estromissioni di giudici sono aspetti della 
storia del terrorismo che sono nella memo
ria di tutti. .;•--.. -.;-.• v -,,;; 

Recentemente i magistrati di Torino han
no investito le Camere di un episodio che è 
poco definire grave e che riguarda U figlio 
deU'on. Donat Cattin, un terrorista che è 
•siato accusato di molteplici «assassini!. Ati- , 
cara una volta, la richiesta sacrosanta di, 
approfondire le indagini è stata rigettata. 
Si è avù^o, anzi, l'impudenza di parlare di 
«manovra* del PCI, pur di soffocare l'ac
certamento della verità. E non è anche per 
tali ragioni che U terrorismo, «rosso» e 
«nero*, ha potuto svilupparsi ed espander' 
si nel nostro Paese?. : v E * r ; - 1 * * s-
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cippo deH'Italicus all'eccidio di oggi II 
Silenziosa e drammatica commemorazione all'eccidio ; di sei anni fa - Una terribile continuità - Il presidente della 
Provincia di Bologna Corsini : « Troppe volte la sete di giustizia della gente è stata delusa * - Verità da scoprire 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO VAL DI 
SAMBRO J —••.- Oltre - questo 

•Ìcippo,- sul 'secondo••• marcia-
• piede della stazione, erano al

lineate, sei anni fa; dodici 
salme'orribilmente bruciate, 
ai piedi di un vagone sven
trato dalla bomba: la strage 
dell'Italicus. C'era là luce in
certa —? ricordo — dell'inizio 
di. un giorno torrido. Sei an
ni dopo, lo stesso luogo, lo 
stesso caldo torrido di un'e
state- scoppiata in ritardo, la 
stessa angoscia di allora. 
moltiplicata, oggi per settan
tasei, quante sono le vittime 
della, strage di Bologna. . 

• . ' • • • ' " > ; i v -•-•-. '- /:•- •:*• :-* 

Un disegno ; 
di terrore 

• Ma un'angoscia moltiplicata 
anche dalla spaventosa con
statazione che sei anni, sei 
anni di denunce, sei anni di 
lotte, di nuovi drammi, di 
tragedie sempre più cupe, 
f o s c h e , inquietanti sono 
passati senza condurre alla 
verità, senza che sia stato 
possibile fermare il lucido — 
e non foHe_ — disegno di ter
rore e morte che. da undici 

anni colpisce alle spalle il 
nostro paese. • . 
' Siamo - di nuovo" qui. sei 
anni dopo, davanti-a> questo 
cippo che ricorda le vittime 
dell'Italicus. e siamo in tanti, 
tutti : in silenzio per questa 

xerimònia ' V commémorativa, 
che fino a tre giorni fa dove
va essere solo commemorati
va, quasi un rito, eche inve
ce, improvvisamente, ha as
sunto un significato nuovo, 
drammaticamente nuovo. : ; L 
r La sentenza ' di rinvio a 
giudizio di Mario Tuti. Lu
ciano Franci e Piero Malen-
tachi, i fascisti toscani indi
cati come autori della strage 
dell'Italicus, dice che la 
bomba di sei anni fa era di
retta alla stazione di Bolo
gna, per colpire Bologna, per. 
colpire la sua ànima demo
cratica, per fare una strage 
senza precedenti. Ed ora a 
PM deDltahcus. U ' dottor 
Luigi Persico, afferma che il 
• disegno non completamente 
realizzato allora, ha : avuto 
piena esecuzione alla vigilia 
del sesto anniversario. : 

Può essere, tutto può esse
re. ma una rosa è certa, sei 
anni dopo: che nelle sessan
tamila pagine contenenti 
l'istruttoria dell'Italicus non 
c'è tutta la verità di quella 

strage (che -, sarebbe, pòi. '••. ìa : 
verità dèlia strage. di oggi).' 
Una verità cne^i^ìlmentqi 
gU,italiani hai^^cbtàs^NoQÀ rtC^i^bKiti =scaturissero datari 
•Tè reticènza, c o j ^ òTmalavo-̂  *^^--«r—^-^ «̂ -» ---'-^ > 
iglià della mafisfratura, ""fior della 
'sappiamo tutti ormai. 

. " * . ' • * . *-w - ~ ì 

^^^AutontàvV.';,;; 
e magistrati V ! 

• Il PM Persico, durante l& 
"riunione dell'altro giórno in; 
prefettura-' a Bologna, ha; 
chiesto con decisione al pre-. 
sidente ' del Consiglio onore
vole Cossiga che questa volta!. 
non ci - siano : i ritardi, gli 
strani sHehzi delle autorità 
chiamate a collaborare con i 
magistrati. - Nella sua. requisi
toria. il dott. Persico ha de
nunciato testualmente: «In 
una istruttoria che ha visto, 
in alcune'sue pagine, porsi 
qualche interrogativo su qua
le contributo potesse venire, 
dai più nascosti e custoditi 
archivi (si pensi al ben noto 
contrasto tra quanto pubbli
camente dichiarava di fronte 
ai giornalisti di Bologna il 
generale Maletti dell'ufficio 
"D" del SID e quanto egU 
aveva appena riferito al ma
gistrato. nella stanza da cui 

era appena uscito, -circa la 
"pista segreta dell'Italicus"), 
antìhp * l'attesa :^ché, jp.uqvi 

formati servizi di sicurézza Le 
^atscTdeidsa*; ::;• 5 ' i?:;i 

Una denùncia pesante, che 
pone interrogativi gravissimi, 

-e non soltanto sullo stato 
d'efficienza dei servizi segre
ti. Interrogativi che, qui da
vanti al cippo alla stazione di 
San Benedetto, la gente — il 
cosiddetto « italiano qualun
que » — ripete a se stessa, 
perché ha capito molte cose, 
ha capito che il disegno di 
terrore non è riposto soltan
to nelle mani di fanatici ese
cutori... . -.-.,-..-
). Interrogativi inquietanti. 
che sentiamo riproporre dagli 
oratori di questa cerimonia 
silenziosa, il presidente della 
provincia di Bologna, il .so
cialista Mario Corsini. 3 sin
daco de di San Benedetto' 
Stefanelli, il compagno La 
Forgia, assessore al comune 
di Bologna. « Avvertiamo — 
dice Corsini — che queste 
manifestazioni, se pure im
portanti, non bastano più. 
Troppe volte la nostra volon
tà • democratica, la sete di 
giustizia che si avverte neOa 
gente, sono state deluse e di
sattese.. Non si può attendere 

11 anni per. chiudere, e solo 
parzialmente. ' una vicenda 

.come quella di piazza .Fonta-
,u»a*;Noo. s i può^attèndere.sei' 
; anm. per /vedere; rinviati à 
• giudizio i presimo! 'responsà
bili della strage deU Iudicùs. 
Chiediamo al governo.. alla 
magistratura, alle forze pre
poste alla ' prevenzione, e ' alla' 
tutela dell'ordine democratico 
di fare ogni sforzo, per giun
gere rapidamente .alla veri-

tà».----.y--,-:.,V-.'•-'•'.• V:, }':*j C-\ 

/ ; Inchièste : 
affossate 

Quattro agosto 1974, due ago
sto I960: una terribile conti
nuità dunque, che le inchie
ste affossate, gli archivi ri
masti chiusi, i colpevoli si
lenzi. le clamorose àvocazio-

- ni, le censure imposte dall'al
to, non hanno certo contri
buito a interrompere. «E* in 
questa circostanza — afferma 
Corsini a. questo pubblico 
muto, addolorato, stupefatto 
— eoe al, di sopra deOe di
versità politiche, si avverte in 
' mòdo spontaneo Fora' dén'u-
nità. quella stèssa unità che 
consenti di vìncere il na
si-fascismo. di costruire dallo 

spirito della Resistenza, la 
Repubblica e la Costituzio-
ne»?::^; •^•-' •'•.-' - -'.\i--l:- -y • v 

• «•- Abbiamo - vistò, in -? «questi 
due, giorni, masse di> popolo 
nonostante le vacanze, torna
re in piazza, manifestare. 
chiedere che giustizia sia fat-
ta per una società più giusta. 
Abbiamo visto Bologna è le 
altre città ' deU'Emilia-Roma-
gna. rispondere ancora lina 
volta responsabilmente, con 
coscienza rabbiosa ma com
posta. .•••«••-'••••.>-./•;•; ••_; ... 

Dice Corsini: ! < Troppo 
spesso la fiducia nelle istitu
zioni è stata scossa, quando 
sono emerse responsabilità e 
coperture.in quei gangli vita
li dello Stato, da dove si at
tendeva la tutela. della de
mocrazia ». E avverte il sin
daco Stefanelli: «Qualcosa 
finalmente si faccia per col
pire esecutori e mandanti, i 
cittadini sono stanchi di pa
role». 

Quei cittadini,̂  ammonisce 
fl compagno La Forgia, che 
non hanno provato sgomento, 
piinfî  OQ8JCQDO ha scntto. * ma 
niottosio. desensoiazjODea per 
trasformare la rabbia "sacro-
santa in impegno per. colpire 
«questo nemicc nazista »..; 

Gian Pietro Tèsta 

In viaggio suir«Italicus» sei anni dopo la strage 
La partenza da Firenze con ritardo come la 
con un gruppo di soldati - Tutti ricordano -

notte dell'attentato 
« Non fu il gesto di 

> A colloquio con i viaggiatori/ col macchinista del convoglio e 
un folli ma il tentativo di imporro il / terrore noi 1 

Dall'inviato 
. FIRENZE — Sul marciapie

de del binario 8 della sta- . 
zione decine di persone so-. 

. no in attesa del treno Ro-

. roa-jfo-wco, I' « Italicus ». 
Manca ancora un'ora al suo 
arrivo. In biglietteria chie-

• do una « andata » per Bo
logna, L'impiegato mi chie
de a che ora ho intenzione 
di partire. Alle 23,58. con 
V«Italicus*. rispondo. 
A sentire pronunciare que

sto nome alza la testa dal 
bancone e mi guarda come 
se volesse dirmi qualcosa, 
poi, invece, mi dà il resto 
e continua 3 suo lavoro. 

Ritorno sul marciapiede 
del binario 8 che si va len-

. tornente riempiendo di viag 

. giatorù L'atmosfera è tran-
SpiiBa. Molti giovani turisti 
carichi di valìgie con zaini. 
al piede sono seduti in ter
ra. Sono tanti quelli che dor
mono appoggiati alle gros
se colonne della pensilina. 

In «ita panchina, a metà 
del marciapiede, sono sedu
ti due signori di mezza età 
che discutono vivacemente. 
Mi avvicino a loro e faccio 
la classica • inevitabile do-

. manda di questo ' viaggio. 
Cosa provate a salire sul-

ritalicus sei anni dopo e an
dare verso Bologna cosi fe
rocemente colpita da una 
strage fascista?. 

«Siamo preoccupati — ri
sponde Vuomo, Renzo Mes
seri, 55 anni, fiorentino — 
ma non impauriti. Forse sa
rà perché stiamo andando 
in vacanza tutto ci sembra. 
più lontano, meno difficile*. 
La sua opinione sulla ma
trice e lo scopo della stra
ge è molto precisa. «Non 
è il gesto di un folle — di
ce — ma un attentato com
piuto con una organizzazio
ne perfetta, che ha prepa
rato tutto meticolosamente. 

. Si vuole seminare paura e 
terrore tra la gente. Forse, 

. anzi certamente, si vorreb
be creare una reazione a 
catena per poi fare entra
re in campo forze che col 
pretesto di riportare ronfi
ne fanno come .in America 
Latina*. 

Frank Adler, 35 anni, in
segnante di scienze politiche 
aU'Antioch CoUege di Yri 
loto Springs (Ohio) è una 
studioso della politica italia
na. E" in Italia per scrwe-
•re un libro sul fascismo nel
la politica industriale dai 
Risorgimento fino al 1934. 

Dietro a questo attenta
to, • secondo lui, ci sono 
« grandi trame internazio
nali ». « Questa è la vecchia 
strategia — aggiunge — del 
tanto peggio e del tanto me
glio che colpisce in primo 
luogo la sinistra. Apre la 
strada a leggi eccezionali 
che restringono l'area della 
libertà e della democrazia ». 
Frank Adler ha anche una 
idea precisa sul perché sia 
stata scelta Bologna: «Que
sta città — dice — è un 
baluardo delta democrazia 
italiana, è all'avanguardia 
in molte cose e per questo 
da anni è U crocevia dei-, 
rerersione, dA terrore*. 

Mentre parliamo dagli ol-
. toparlanf* della stazione vie
ne annunciato che r« Itali-
cus* atteso per le 23,46 da 
Roma, ha un ritardo di qua-

Quasi cane quel dramma
tico 4 agosto di sei anni fa. 
Nell'attesa parlo con aura 
gente, tatti accettano volen
tieri la conversazione, tutti 
hanno parole di orrore per 
tanta ferocia, ma nessuno 
si lascia andare alla rasse
gnazione. La gente guarda 
acanti, pensa al futuro. Non 
è animata da sentimenti di 

vendetta, chiede però rigo
re, • senetti * chi dirige 8 
paese. .Tina n : hano i prò-. 
biemì di questa società che 
da anni stanno marcendo.: . 

Il tempo passa rapidamen
te e alle #,45 l'altoparlante 
annuncia Ventrata detT« Ita
licus* in stazione. La gente 
si assiepa sul marciapiede 
e guarda verso l'entrata dei 
binari. I» fondo spuntano i 
fari del locomotore che en
tra a passo d'uomo in sta
zione. Tra la, fotta c'è qual
che attimo di suenzìo, poi 
quando 3 treno è fermo ini
ziano le operazioni di sem
pre. 

Mi porto air altro capo.del 
marciapiede dove stanno ag
ganciando un nuovo locomo
tore. Finita la manovra 8 
macchinisfa si affaccia. Gii 
chiedo come si sente a gui
dare I*cftalica*» verso Bolo
gna. Orazio Rossato, 42 an
ni dei deposito di Bologna 
centrale, in ferrovia da quan
do aveva 18 anni, ha una 
pausa e abbozza un sorriso. 
«Certo ho pensato a que
sto viaggio — dice — ma 
non pia di tanto. Sono ve-

! nuto sereno anche se mia mo
glie aveva insistito perché 

.cambiassi servìzio*. 

Un capostazione dà U fì-
: schio di partenza. Fatico a 
trovare 8 posto: Le carrozze 
sono stipate, c'è gente che 
dorme nei corrida* e in piat*. 
taf orma. Bagagli dappertut
to. Salgo in una carrozza di 
prima dove però resto bloc
cato in piattaforma. Insie
me a me ci sono tre giovani 
mUitari di leva che stanno 
rientrando dalla licenza. Par
tiamo che è Vana del 4 ago
sto. Vn fischio e 8 treno si 
mette in movimento lenta
mente. 

La conversazione con que
sti ragazzi é facue. Da ci
vili sono operai e studenti. 
«E' un attentato atroce — 
dice uno di loro — che non 
pud passare senza lasciare 
un segno netta coscienza del
la gente. E* chiaro che si 
vuole esasperare la situazio
ne, provocare reazioni dispe
rate, è una sfida atta demo
crazia, atta convivenza ci-
vie*. 
' Tatti sono convinti che die

tro c'è un disegno eversivo 
di vasta portata, U complot
to. e Bisogna scopili e i man
danti» alce uno dei giovani 
«e allora si potranno forse 
capire molte cose*. Questi 
roganti sono convinti che ne

gli attentati di questi «Itimi 
anni Ci un unico filo con
duttore. 

Ritorniamo atta ' domanda 
detta «paura*. Nessuno di 
voi ha pensato di prendere 
invece un altro treno. per 
rientrare? « La paura è uma
na », dice uno. « Prima di 
partire ne ho parlato con i 
miei genitori. La paura è 
quello che vogliono i terro
risti*. 

«Ma anche davanti a que
sta orrenda strage — dicono 
i giovani — 8 paese resta 
saldo, la gente non è in gi
nocchio. guarda avanti, non 
toma indietro*. E* 1*1,24 en
triamo netta lunga galleria 
di S. Benedetto Vai di Sam
bro. Si vede 8 bagliore dei 
neon che Blnminuno 8 tun
nel. n treno fua velocissi
mo, ph\ di cento chMometri 
orari. Dopo otto minati 8 tre
no sbuca dotta- galleria. 
Gnauliamo fuori e 8 con
voglio sfreccia con vn sibilo 
neOa piccola .stazione. -

La memorie 
Wl^r ̂ P̂ S •••••^•nmia)»» w v̂n> 

de <H fianco al vagone sal
talo in aria. Bciogua i ora 
a venti minati dì distanza. 

Raffaele Capitani 

del massacro 
I contorni di una criminalità che utilizza agghiaccianti tecni
che del passato e si discosta dalle formazioni nere finora note 

*£..*• \ *- :«.\ ':-•%*;> s** 

BOLOGNA '•— Corone di fiori dinanzi alle carrozze dell'Adria-Express colpite dall'esplosione 

ROMA — «Si, sono i fascisti. Ma forse non sono i NAR...». 
E allora chi sono? «Un altro gruppo: gente nuova, raccolta 
attorno a vecchi esperti di stragi». E non rivendicano? «No, 
probabilmente nessuno ''firmerà", o "spiegherà" mai questa 
atroce carneficina ». " «' „ 
•-Negli ambienti del Viminale raccogliamo queste risposte 
laconiche. Ci ricordano che nessuno rivendicò mai la strage di 
piazza Fontana, e neppure quelle di Brescia e dell'Italicus. 
La matrice «nera» di quei delitti era implicita, e questo ba
stava agli assassini. E oggi la storia si ripete, attraverso una 
lucida ricerca di agganci con il passato: la data, a ridosso 
dell'anniversario dell'Italicus, e il luogo, la stazione di Bolo
gna, dove sei armi fa. se non ci fosse stato un ritardo, quel 
convoglio sarebbe saltato in aria.; ., - „ ; . : • 

-,.. Ma da -allora ad oggi la mappa dell'eversione nera. si: è 
ampiamente modificata. Nuove organizzazioni sonò comparse 
sulla scena, soppiantando soprattutto i modi di'agire delle 
vecchie. E U «rebus» del massacro di -Bologna sta proprio 
qui: questo delitto bestiale apparentemente non sembra ricon
ducibile (per la tecnica e per il tipo di strategia eversiva che 
rivela) alle formazioni terroristiche nere che oggi si conoscono. 
E* come se fossero ricomparsi, sbucando improvvisamente dal 
passato, dopo anni di silenzio, gli stessi uomini di quella " 
strategia della tensione che aveva seminato lutti nel decen
nio che abbiamo alle spalle. Nell'affollata stazione di Bolo
gna, insomma, ha seminato la morte un'organizzazione cri
minale che appare tanto «nuova», paradossalmente, proprio 
in quanto si presento con caratteristiche troppo «vecchie». 

L'evoluzione dell'eversione fascista _ 
Nell'arco di dieci anni, l'Italia aveva conosciuto (pagando 

prezzi altissimi) una graduale e fórse «coerente» evoluzione ./ 
dell'eversione fascista. Alla fine degli anni sessanta era stata 
sperimentata, con un sostanziale fallimento, la tecnica del-
rinfittrazkme ,nei movimenti extra-parlamentari di sinistra: 
ut cercava di spingere materialmente i gruppi «rossi» più 
estremisti ad organizzare e mettere in atto delitti già pensati 
e comunque voluti dagli strateghi dell'estrema dèstra. Oppure -
SÌ tentava di far ricadere comunque «a sinistra» la responsa- -] 

bMà di crimini fascisti (l'esempio più tragico è la strage ' 
di piazza Fontana). 
V Tra il 70 e fl T2 era entrato in scena fl «MAR» di Cario 
Fumagalli che, con una dozzina di attentati a tralicci e a 
once ferroviaria, contribuiva con una propria strategia al- -
l'opera di destahiUzzarione già avviata dalla cellula veneta 
di Freda, Ventura e Gianuettini. Nel frattempo, avevano già 
preso corpo organizzazioni che puntavano alla diretta realiz
zazione da un colpo di Stato: dalla «Rosa dei Venti», con i 
«uoì agganci con taluni ufficiali dell'Esercito, al «Fronte Na- : 
zmafe» di Jumo Valerio Borghese, il quale era riuscito a 
raccogliere sotto la propria guida elementi di «Avanguardia 
Nazionale» e di «Ordine Nuovo». 

La sangnmosa strategia della tensione degH anni settanta, 
infine, aveva visto proliferare pericolosissime formazioni co- , 
me «Ordine nero». «La Fenice» e fl « Fronte nazionale rivo-
titrijooario » di Mario Tati, che puntavano nuovamente alla 
strage.. La loro sperialftà era proprio l'uso del tritolo per col
pire la folla, per fare quante più vittime fosse possibile, senza 
rivendicare i crimini con comunicati o telefonate. Si cercava 
cosi di seminave smarrimento e terrore tra la gente, di logo
rare la coesione democratica del Paese e di spingere i corpi 
dello Siato verso tentazioni autoritarie. L'ultima e la più tre
menda prova che Fltalia dovette sostenere, fu proprio la strage 
àefl-ftalicus. ^ ^ 

Ma quel delitto segnò una svolta «oche nefl'evokniooe del-
reversioue fascista. Sia in seguito all'azione condotta dalla ma
gistratura e daDe forze di polizia, sia in base ad una «fisio
logica » decomposizione e rtaanposirione della « geografia » 
nera, l'attacco alla democrazia proveniente da destra modincò 
i suoi caratteri. 

Dal '77 una fase nuova 
Alla fine del *77 si aprì una fase del tutto nuova. Entrarono 

in scena i «NAR» («Nuclei armati rivoluzionari) ») e il «Mo
vimento rrvonedonario popolare», frutto dell'aggregazione di 
nuove leve di giovanissimi attorno a vecchi capi. Questi gruppi 
(che a Roma in due anni hanno ucciso cinque persone e ne 
hanno ferite 29), tendono a mutuare metodi e •-nf-*ttfr- dei 
terrorismo « rosso ». con il quale cercano apertamente un rac
cordo operativo. Rivendicano le proprie azioni, ad esempio; 
compresi gii attentati draaraitardi contro il Campidoglio, il 
Consiglio superiore della magistratura. Regina Coeli, la Far
nesina: azioni che. osservano ora gli investigatori, rivelano 
un'esperienza nell'uso degli esplosivi infinitamente più rozza 
rispetto a qoefla mostrata da chi ha seminato la morte a 
Bologna, veri professionisti del massacro. 

Nulla può ancora portare ad escludere cattgwR-auteote che 
questi ruovi gruppi abbiano potuto compiere un sorprendente 
« salto di qualità ». Ma, ài questo caso, bisognerebbe pensare 
anche ad un mutamento improvviso di rotta: dalla strategia 
dell'assassinio e della vendetta, perseguite finora dai NAR 
sul modello degli « squadroni della morte » sudamericani, alla 
« vecchia » tecnica del massacro. Se tutto ciò non è avvenuto, 
«Dora vuol dire che le indagini sono destinate ad orientarsi 
anche su un altro fronte: sul vecchio « gotha » dtlTéveraìone 
nera, sotto le cui ceneri probabOmente hanno covato nuovi apa-
vontoti piani di morte. 
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